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INTRODUZIONE 

Costantino Troise, Presidente Anaao Assomed

Colleghe e colleghi, illustri Ospiti, benvenuti alla celebrazione dei 60 anni di Anaao Assomed, un traguardo che nella vita delle persone, come in quella delle organizzazioni, indica il raggiungimento di una maturità piena. Occasione per guardarsi dietro, e fare un bilancio di quanto fatto, e per guardarsi dentro, per decidere come andare verso il futuro. 
Malgrado il progressivo definanziamento della sanità pubblica, il decennio di blocco contrattuale e del turnover, il calo del numero dei medici e dei dirigenti sanitari occupati, la gobba demografica, la crisi della rappresentanza che ha investito tutte le organizzazioni, l’Anaao Assomed arriva al giro di boa dei 60 anni con 22.000 iscritti che ne fanno il primo sindacato dei medici dipendenti e della nuova area contrattuale della dirigenza sanitaria.
Un sindacato forte, anche nella reputazione, supportato da un’attività preziosa di amministrazione, organizzazione e comunicazione, capace di farsi portatore di istanze diverse e di tutelare interessi legittimamente differenti. Un sindacato che è stato, ed è, protagonista nella storia della sanità italiana, convinto che i Medici condividono con i cittadini un destino comune che tiene insieme il diritto alla cura ed il diritto a curare.
Nel corso di 60 anni la storia dell’Anaao si è sempre intrecciata con quella del SSN, le sue leggi e le sue riforme, come ascolterete da Amedeo Bianco, la difesa della sanità pubblica con la difesa dei valori professionali, la lotta alle diseguaglianze di salute con quella a privilegi e rendite corporative, la tutela di legittimi interessi e delle aspettative delle categorie professionali con quella di un grande patrimonio civile e sociale che abbiamo contribuito prima a fare crescere, poi a difendere.
Una storia fatta di tante storie, di uomini e di donne che hanno impegnato parte della loro vita, non solo professionale, al servizio di una passione civile che ha percorso documenti, assemblee, sit-in, scioperi, fino a manifestazioni di massa, per usare un termine oggi desueto. Al servizio di quell’articolo 32 della Costituzione che ha sempre rappresentato la stella polare delle nostre politiche. 
Diverse generazioni si sono avvicendate in questo viaggio e, dopo che la stagione dei padri fondatori e quella di coloro che hanno reso l’Anaao grande protagonista del nascente Servizio Sanitario Nazionale è giunta al termine, anche per ragioni anagrafiche, oggi ci troviamo alle prese con nuovi teatri di gioco e nuovi attori. 
Le donne, ormai quasi maggioranza nella professione e tra gli stessi iscritti, per le quali abbiamo istituito una specifica Area di Formazione, alla quale affidare la elaborazione di modelli di cura attraversati dal pensiero e dall'espressione della differenza femminile, valori capaci di cambiare le parole ed i paradigmi della sanità. Chiamandole ad un nuovo ruolo nel sindacato quali portatrici di esigenze complesse, soggetti capaci di trasferire il punto di vista femminile nei contratti di lavoro, in una nuova organizzazione del lavoro capace di conciliarlo con i tempi di vita, nelle leggi, nella prassi delle organizzazioni professionali e sindacali, ed evitare che la loro crescita in sanità sia derubricata a semplice fenomeno di costume.
Ed i giovani, per i quali è stato istituito, evitando il riflesso del novismo come palingenesi e panacea, un settore, incubatore di energie nuove, un laboratorio di under 40 chiamato ad agire sul campo per esprimere il proprio punto di vista nella lettura del mondo sanitario con occhi diversi da quelli di chi conta i giorni all’alba, anche per cambiare l’immagine e la percezione che del sindacato hanno troppi colleghi giovani. Per i quali l’offerta sindacale si appiattisce su profili di “medici arrivati”, quasi una controparte o comunque una parte che ha lasciato ai giovani lavori a diritti zero, in un nuovo bipolarismo anagrafico. 
Un modello, imitato da altre organizzazioni, nato dalla consapevolezza di dover cambiare il modo di essere sindacato, per riuscire ad ascoltare i giovani, a fare proposte con loro e non per loro, ad essere aperti a creare nuova cultura sindacale e una nuova generazione di dirigenti che si facciano carico della Anaao del futuro. 
Certo, innovare comporta un rischio, ma nel lungo termine diventa un vantaggio, se riusciremo a dare al cambiamento un contenuto ed un progetto capace di suscitare aspettative nutrite di speranza e fiducia. 
A donne e giovani tocca percorrere l’ultimo miglio che trasformi l’iscrizione al sindacato da consenso formale in partecipazione alla vita sindacale e protagonismo, per formare nuovi gruppi dirigenti ai quali trasmettere non solo la testimonianza di una memoria storica, che consenta alle nostre radici di entrare dentro di loro, ma competenze, ideali e valori.
Il problema è il futuro del sindacato, di cui discuteremo con autorevoli ospiti, ed il suo destino come istituzione e soggetto di identità collettiva, in cui più ancora della crisi di contesto conta la natura del patto fiduciario tra rappresentati e rappresentanti. La soluzione, anche per noi, è l’innovazione nelle forme e negli attori della partecipazione e della rappresentanza.
È difficile? Certo, ma vogliamo affrontare la sfida sapendo che “una sola persona che lavora come un gruppo non andrà lontana, ma un gruppo che lavora come fosse una unica persona farà strada” (Josie Walsh,CEO Toronto Hospital). 
Perchè toccherà ancora all’Anaao un esercizio di leadership per dare un nuovo ruolo sociale e politico alla categoria, superando la frammentazione della rappresentanza, fattore strutturale di debolezza, e recuperando l’attuale smarrimento dell’identità professionale. Con l’orgoglio di quello che siamo stati e coerenti con i doveri e le responsabilità che ci siamo assunti 60 anni or sono, possiamo farcela. E ce la faremo. 
Buon compleanno e buona salute a tutti.
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